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mento delle più audaci riforme politiche e 
sociali. 

Si chiuse così un ciclo storico, e tutte 
quelle « forze operanti », provenienti dal-
l'antico partito d'azione, che aveva avuto 
una volta per capo glorioso Giuseppe Gari-
baldi, si trovarono inalveate nel solco le-
galitario dello Stato italiano che ha sempre 
avuto questa felice virtù di assorbimento 
per tutti i movimenti marginali e d'opposi-
zione. 

Tali premesse dovevano portare logica-
mente Ettore Sacchi al Governo, ed egli, 
dopo aver più volte rifiutato, accettò nel 
1906 di far parte del primo Ministero Son-
nino, come Guardasigilli, ponendo per con-
dizione la legge che aboliva il sequestro pre-
ventivo dei giornali. 

Nel 1910 con Luzzatti, e nel 1911 con 
Giolitti, fu ministro dei lavori pubblici, 
lasciando larga orma di opere grandiose 
e benefiche (alcune non ancora compiute) 
a favore sopratutto del Mezzogiorno d'Italia. 

Tornato infine al potere durante il pe-
riodo più diffìcile della guerra, coi Ministeri 
Boselli e Orlando, fu di nuovo ministro della 
giustizia, ed ebbe il coraggio di emanare 
il famoso decreto dell'ottobre 1917, contro 
i sabotatori della guerra, dimostrando così 
praticamente come il rispetto delle idealità 
democratiche deve sempre sapersi armoniz-
zare con le necessità della salvezza della 
Patria. 

. Quest'uomo, che ha fatto parte della 
Camera elettiva per undici legislature, che 
ha coperto le più alte cariche dello Stato 
(fu pure, nel 1906, dopo la morte di Andrea 
Costa, eletto vice-presidente della nostra 
Assemblea) è morto, poco più che settan-
tenne, in dolorosa, ma austera ed onorata 
povertà: monito ed esempio per tutti coloro 
che intendono servire la Patria con purezza 
di cuore e con spirito devoto di sacrifìcio. 

La Camera italiana, che ebbe in lui una 
delle sue espressioni più rappresentative, 
ne iscrive il nome nel suo libro d'oro, e s'in-
china, pensosa e reverente, dinanzi alla fi-
gura del grande scomparso {Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Gasparotto. 

GASPAROTTO. Ancora una parola per 
Ettore Sacchi a nome di quella parte della 
deputazione lombarda, che lo ebbe solidale 
anche nel suo recente atteggiamento. 

Di Lui ricordiamo quando, in giorni or-
mai lontani, seppe e volle richiamare il 
pensiero e l'azione della sua parte politica 
ad una pratica realizzazione, che valse alla 

classe popolare le sue migliori e più lumi-
nose conquiste. 

Di Lui ricordiamo l'altro momento in 
cui volle dare il suo nome al movimento di 
elevazione della classe degli impiegati sta-
tali, che ad essi valse la conquista dello 
stato giuridico. La guerra ci trovò nel primo 
momento divisi, alla vigilia, e tanto grande 
gli apparve il rischio del cimento che ri-
mase perplesso; ma, quando la guerra fu 
dichiarata, alla grande impresa dette tutte 
le luci del suo intelletto, tutte le fiamme 
del suo cuore. E diede anche il suo nome 
ad un decreto che gli valse censura da una 
parte della Camera verso la quale non era 
stato alieno delle sue simpatie. 

Eu detto che morì povero. Perciò la 
sua vita resta luce di esempio, perciò la 
sua memoria cara agli amici {Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Presidente del Consiglio. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro dell'interno e ad interim 
degli affari esteri. Ettore Sacchi, fervida 
anima di patriota e di cittadino, servitore 
devoto e leale dello Stato, diede alla Patria 
tutto il contributo della sua operosità e 
del suo intelletto, portando negli uffici 
pubblici e presso questa Assemblea, come 
opportunamente ha ricordato il Presidente 
della Camera, zelo e devozione esemplare. 

Scoppiata la guerra, non cessò un istante 
di schierarsi fra i più ferventi sostenitori 
di essa, ed ha compiuto fino all'ultima ora 
il suo dovere. 

Nella visione della Patria onorata e 
ricostituita, Ettore Sacchi finì la sua operosa 
vita. 

Oggi al compianto della Camera il Go-
verno si associa con sincera riverenza. 
(Vivi applàusi). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Morelli Giuseppe per comme-
morare il defunto senatore Torrigiani. 

M O R E L L I G I U S E P P E . Consenta la Ca-
mera che come deputato della circoscrizione 
toscana, e più particolarmente della provin-
cia di Firenze, io ricordi alla Camera l'ono-
revole Marchese Filippo Torrigiani, che 
cessò di vivere tre mesi or sono. Egli qui 
rappresentò 11 collegio di Borgo San Lorenzo 
in provincia di Firenze per sei legislature, 
e fu poi elevato alla dignità di vice presi-
dente della Camera. 

Nel 1909 fu nominato senatore del Regno, 
ed era vice presidente dell'Alto Consesso 
quando lasciò la vita. 


